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Il discorso di Togliatti sulla politica estera 
(Continuazione dalla 1. pagina) 

t enore , più o meno lunga. 
sopravvivenza. 

Noi non siamo in alcun 
modo indifferenti ancl>.» a 
questo aspetto del dibatt i
to. Non facciamo parte di 
questo campo governativo 
e spero che nessuno vorrà 
pensare che aspiriamo in 
qualsiasi modo ad entrar
vi. Condanniamo, in linea 
generale e nei suoi aspet
ti pratici e concreti, l 'at
tività di questo governo, 
che riteniamo inadeguata 
e contraria a quegli svi
luppi politici e sociali che 
oggi sono richiesti in Italia 
dalla stessa evoluzione del
la situazione oggettiva. 
Questo ci consente quindi 
di t rat tare i temi del di
battito attuale prescinden
do del tutto da qualsiasi 
motivo, o sospetto, di in
tenti politici deteriori. Ciò 
che ci muove è esclusiva
mente la considerazione 
degli interessi del popolo 
italiano, della salvezza del
la nostra patria, della no
stra civiltà e della pace. 

E' partendo da questi in
teressi che noi abbiamo 
giudicato e continuiamo a 
giudicare gli atti del go
verno e dei suoi compo
nenti e al governo presen
teremo richieste precise 
ciica le posizioni sue di 
oggi, circa le posizioni che 
riteniamo debba prendere 
nel prossimo avvenite e 
soprattutto in merito al
l 'atteggiamento che rite
niamo dovrà essere assun
to dall 'Italia in caso di una 
eventuale ulteriore esaspe
razione dei rapporti inter
nazionali, che ci porti alla 
soglia di un conflitto ar 
mato o addiri t tura lo ren
da inevitabile. 

La storia mette in 
crisi la politica 
occidentale della 
guerra fredda 
La prima cosa da farsi, 

però, per un giunto orien
tamento, credo sia chie
dersi e cercare di compren
dere quali siano le cause, 
vere e non occasionali ma 
organiche e profonde, del
l 'attuale tensione interna
zionale. La mia opinione. 
onorevoli colleghi, è che 
queste cause sono da ri
cercarsi e possono essere 
trovate soltanto nel con
trasto, divenuto di anno in 
anno sempre più sensibile, 
più profondo e più grave, 
tra le attuali s t ru t tu re og
gettive del mondo e la tra
dizione politica delle gran
di potenze cosiddette occi
dentali, soprattut to come 
essa si e configurata e svi
luppata dopo la fine del
la guerra e fino a questi 
ultimi anni. Questo contra
sto è oggi di tale acutezza 
che crea le condizioni non 
solo di una tensione cre
scente. ma anche di rot
ture che, se non si ripara 
in tempo, potrebbero ad un 
certo momento non essere 
più evitabili. 

Per anni ed anni ricor
do di essere intervenuto 
in questa Assemblea, di
scutendosi i problemi del
la politica estera del no
stro governo, per richia
mare l'attenzione su tutto 
ciò che di nuovo stava suc
cedendo nel mondo e di 
cui ci si doveva rendere 
conto se non si voleva es
sere confinati in una po
sizione di pura ed anche 
disperata resistenza reazio
naria. 

Ricordo che un collega, 
credo di parte repubblica
na. mi prese persino in gi
ro una volta per questo 
mio continuo richiamo a 
una visione reale delle co
se e del mondo, come essi 
si stavano trasformando 
nell 'ordine oggettivo. Oggi 
le trasformazioni avvenu
te sono di tale ampiezza 
e di tale portata che non 
si possono più disconosce
re. K sono sostanzialmen
te. da una parie, il con
tinuo rafforzamento e con
solidamento de: paesi che 
sono fuori dall 'orbita del 
capitalismo, cioè dei paesi 
governa»! dai comunisti; e 
dall 'altra la impossibilità 
di mantenere in piedi i 
vecchi regimi coloniali, la 
creazione di una vasta fa
miglia di nuovi popoli e 
Stati liberi, il crollo del 
colonialismo e la crisi che 
già intacca quello stesso 
sistema, di cosiddetto neo-
colonialismo. a cui le gran
di potenze cercano di fare 
ricorso per non rinuncia
re del tutto al vantaggio di 
tenere soggetti e di sfrut
tare altri popoli. 

Orbene, voi dovete ri
conoscere. onorevoli colle
ghi. che impedire il raf
forzamento degli Stati go
verna*.: dai comunisti ed 
eventualmente provocare il 
Icro crollo, e stato l'obiet
tivo di tutta la politica oc
cidentale dal 1947 fino ad 
oggi I."obiettivo non è sta
to raggiunte, ma per ten
tare di raeeiuncerlo ven
nero fatte !e e ."'•"e più :n-
vercsimi!:. piò a - -o ' le. o ù 
pazze verrei .'ire. "he 
hanno avuto rci.-c-'-^i e ed 
c-s: z :a!i ripcrctisc,.ori <*i 

• ••ria !"orran ;7?.i7:ore de; 
r* "- 'ori: in 'ernaz'onali 

Furono rotte le alleanze 
di cuerra Furrr.o colpesta-
tl gli accorai raeeiuntS. 
quando quelle alleanze 
erano ancora in vigore. La 

solidarietà dei cosiddetti 
paesi occidentali venne or
ganizzata sulla base di una 
alleanza militare a cui 
non si può negare carat
tere aggressivo, se non al
tro perché venne respinta 
la proposta di trasformarla 
in un'organizzato sistema 
di sicurezza a cui potes
sero aderire tutti gli Stati 
europei. Venne favorita e 
sviluppata una particolare 
azione all ' interno di ogni 
paese a sostegno delle for
ze conservatrici e reazio
narie. Non vi fu problema 
di rapporti fra le grandi 
potenze che non venisse 
impostato secondo il cri
terio di una esasperata 
mentalità di preparazione 
ad un nuovo conflitto mon
diale. 

In particolare, secondo 
questa visuale venne im
posti. ta, si tentò di risolve
re i< continuamente fu rin
viata la questione dell'as
setto della Germania che 
tuttora, a 16 anni dalla fi
ne della guerra, è da re
golare. 

L'avanzata costan
te del mondo so
cialista e dei po
poli coloniali 

Lo scopo che con tutto 
questo ci si proponeva di 
raggiungere, però, non e 
stato raggiunto. Il mono
polio atomico anglosasso
ne non esiste più. Esiste. 
con tutta probabilità, una 
superiorità dei paesi co
munisti, per lo meni) in 
alcuni settori decisivi per 
l'efficienza militare. La su
periorità economica dei 
paesi occidentali, che esi
steva alla fine della guer
ra ed era allora assai evi
dente. ha ceduto il posto a 
una gara competitiva nella 
quale i paesi governati dai 
comunisti hanno già vinto 
la prova per lo meno per 
quanto riguarda i ritmi. 
cioè la celerità degli svi
luppi produttivi. I paesi 
governati dai comunisti, 
poi, e in particolare l'Unio
ne Sovietica, hanno affer
mato una loro altra evi
dente superiorità per quan
to concerne determinate 
branche del progresso 
scientifico, quale quella 
delle esplorazioni spaziali. 
per esempi-, e per quanto 
riguarda, in generale, i si
stemi della istruzione. 

Infine, nulla consente di 
prevedere che questo pro
cesso di consolidamento 
abbia ad arrestarsi o ad 
essere ritardato, anzi, è da 
prevedersi che continuerà. 
che si estenderà e che in 
alcuni campi diventerà an
che più celere, anche più 
sicuro di prima. 

Che valore possono an
cora conservare, di fronte 
a questa realtà, le vecchie 
formule, i vecchi schemi 
della politica atlantica e 
della guerra fredda, gli 
schemi del « contenere ». 
del « respingere indietro », 
della « danza sull 'orlo del
l'abisso » e cosi via? E che 
valore possono continuare 
ad avere le soluzioni for
zate e false, le tergiversa
zioni. i rinvìi, le azioni pro
vocatorie che a queste for
mule hanno corrisposto? 

Cose analoghe potrei ag
giungere per quanto ri
guarda il mondo coloniale. 
Non soltanto l'Occidente e 
tuttora impegnato in san
guinose e vergognose guer
re di repressione del n o -
vimento di liberazione di 
popoli che lottano per la 
loro indipendenza, come in 
Algeria, come in Angola: 
non solo ha condotto azio
ni di forza e di aggressio
ne contro popoli liberi, co
me a Cuba: ma non è an
cora in grado di compren
dere e di sopportare che i 
rapporti con i popoli e con 
gli Stati che vogliono es
sere indipendenti si s tabi
liscano su basi di recipro
co rispetto e di reciproca 
libertà. Lo dimostrano, tra 
l 'altro, le vicende del Con
go. dove il Segretario ge
nerale delle Nazioni Unito 
— a cui abbiamo dedicato 
ieri il nostro commosso ri
cordo — e caduto vittima 
della sua stessa politica. 
assassinato dagli assassini 
di Lumumba. Lo dimostra
no le stesse recentissime 
vicende della Presidenza 
del Brasile, nonché nume
rosi altri gravi episodi. 

La conclusione cui si de
ve giungere e che tutta la 
tradizionale politica delle 
potenze occidentali, la po
litica atlantica, cioè la po
litica della cuerra fredda. 
deve subire oggi — se si 
vuole tener conto della 
realtà ed evitare quelle 
rot ture che. in caso con
trario. sorgeranno in mo
do quasi inevitabile — una 
radicale, una profondissi
ma revisione. 

Le soluzioni che si sono 
volute dare, nel clima del
la guerra fredda, alle più 
diverse e più gravi que
stioni internazionali, non 
sono più valide oggi, non 
possono più resistere. Se si 
persisterà nel volerle di
fendere a qualsiasi costo. 
anche contro ogni ragio
nevolezza. si va incontro 
a delle rotture, e una rot
tura. oggi, può voler dire 
un conflitto armato, e un 
conflitto armato, oggi, se 
scoppia, vuol dire Inevita
bilmente una guerra a to
mica e nucleare. Questa è 
la prospettiva aperta og

gi davanti a noi, davanti a 
tutti i paesi, davanti a tu t 
ta l 'umanità, se non si 
cambia strada. 

L'opinione pubblica, che 
forse non è ancora in gra
do di valutare appieno co
me si giunge a questa pro
spettiva, è però profonda
mente preoccupata per la 
ripresa degli esperimenti 
atomici, che in questa pro
spettiva si inseriscono. 

Noi condividiamo questa 
preoccupazione; la condi
vidiamo totalmente. Deplo
riamo vivamente che a una 
ripresa degli esperimenti 
atomici si sia dovuti a r r i 
vare, come conseguenza 
della rottura della tregua 
prima esistente e del volu
to fallimento della confe
renza che nvrebbe dovuto 
trasformare questa tregua 
in divieto permanente. 
Quando assistiamo, potò, 
alla campagna che da al
tre parti viene ' condotta, 
alle proteste che vengono 
levate, per esempio, con
tro < la minacciosa esibi
zione di potenza distrut t i 
va dell 'URSS >• (come si 
dice in una recentissima 
risoluzione della direzione 
del partito repubblicano), 
ebbene, vi diciamo aper ta
mente che voi non avete 
moralmente il diritto di 
condurre siffatte campa
gne e di elevare queste 
proteste, perche quando 
per anni ed anni forse più 
gravi e minacciose esibi
zioni di potenza dis t rut t i 
va vennero compiute dagli 
Stati Uniti dinanzi a tutto 
il mondo, non avete mai 
levato una voce di prote
sta. Non avete protestato 
quando la più grande rivi
sta illustrata americana 
pubblicava in copertina il 
quadro terrificante della 
città di Mosca, con i suoi 
sette milioni di abitanti . 
distrutta dalle bombe ato
miche americane. Questo 
vi sembrava, allora, un le
gittimo mezzo per intimi
dire e mettere alla ragio
ne i comunisti, con l'uso 
della forza, se necessario. 
come di recente invocava 
il vostro Ministro dell 'in
terno. Non avete protesta
to. voi che avete dato al 
governo italiano un mini
stro che ebbe il coraggio 
di dire che si infischiava 
della morte atomica, anzi 
non gliene importava nul
la anche se veniva colpi
to un suo famigliare, la sua 
figliola, perche sapeva che 
questo mezzo doveva esse
re adoperato per impedire 
l 'avvento di una società 
non più capitalista. Voi 
non siete, oggi, moralmen
te qualificati per protesta
re. Non avete detto nulla 
quando il rifiuto america
no di stabilire il divieto 
per tutti gli esporimen'i 
atomici, anche per quelli 
che essi stavano preparan
do e che oggi stanno com
piendo. condannava prat i 
camente all'insuccesso la 
conferenza, dove per tre 
anni si discusse di questo 
tema. Non avete protesta
to contro gli esperimenti 
francesi, con tut ta proba
bilità. come oggi risulta. 
compiuti d'accordo con gli 
alleati atlantici. 

Le misure militari 
degli Stati Uniti 

Abbiamo qui. dunque. 
un esempio preciso e con
creto del modo come il non 
tener conto della potenza 
e dell 'autorità di uno Sta
to come l'Unione Sovieti
ca porti a conseguenze fa
tali le quali ricadono poi. 
inevitabilmente, su tutta 
l 'umanità. 

Prendete in esame, se 
volete rendervene conto. 
l'elenco delle misure di or
ganizzazione militare pub
blicamente annunciate e 
adottate dal governo degli 
Stati Uniti dopo che la 
Unione Sovietica ebbe oro-
posto che venisse discusso 
in una conferenza il pro
blema del regolamento 
dello statuto di Berlino e 
della firma di un trat tato 
di pace con la Germania. 
Decine di miliardi di dol
lari di assegnazioni per 
scopi militari. La docu
mentazione che ho qui a 
mia disposizione probabil
mente non e completa, ma 
e impressionante. Si parte 
dal discorso di insediamen
to del Presidente legli 
Stati Uniti in cui annun
ciava che avrebbe rivedu
to e rafforzato tut ta la or
ganizzazione militare e che 
lo stato maggiore america
no già stava allestendo un 
nuovo corpo destinato a 
sviluppare la guerra civile 
e l ' insurrezione in pa<~si 
stranieri, si giunge al 23 
marzo del 1961 quando il 
presidente Kennedy chie
de un miliardo e 950 mi
lioni di dollari di nuovi 
crediti per ia difesa na
zionale Si continua il 9 
maggio con altri 525 mi
lioni di dollari destina '! 
specialmente alla costru
zione di aerei da bombar
damento: il 15 maggio «• 
adottato per alzata di ma-
no un progetto di legge che 
fissa in 12 miliardi e 500 
milioni di dollari i crediti 
messi a disposizione del 
governo per acquistare ar 
mi pesan'.i. E si va avanti 
ancora, si giunge alle ult i
me richieste del 25 luglio 
scorso presentate al Con
gresso dal Presidente ame
ricano per altri 3 miliardi 
e 247 milioni di dollari e 
cosi via. E parallelamente, 

mentre queste cose sono 
decise in modo ostentato 
dal governo degli Stati 
Uniti e si annunciano mi
sure di mobilitazione e 
invio di nuove divisioni 
in Europa, parallelamente 
si sviluppa e accentua la 
campagna delle autorità 
militari e politiche della 
Germania di Bonn per ot
tenere che all'esercito te
desco sia concesso l 'arma
mento atomico e termonu
cleare. In questo modo, 
come risposta alla sempli
ce proposta di regolare un 
problema che è regolabile 
attraverso a trattative, ' i e 
ne fatta sorgere e imposta 
al mondo la prospettiva di 
Un conflitto armato. Non si 
può ammettere che uno 
Stato come l'Unione Sovie
tica, ila anni ed anni og
getto ili indiscriminate e 
vergognose campagne, po
tesse trascurare questi fat
ti. anche se le decisioni che 
essa ha dovuto prendere ci 
colpiscono e se compren
diamo quanto esse siano 
dure, pesanti, gravi poi-
tutta l 'umanità. 

La prospettiva di un 
conflitti) armato, oggi, non 
può più nemmeno avere la 
fallace at trat t iva del trion
fo e della gloria militare. 
Oggi non vi sarebbe nulla 
di simile, per nessuna del
le parti. 

Una guerra atomi
ca distruggerebbe 
l'Italia 
10 non sono, onorevoli 

colleglli, di quelli che. pni-
lando di un conllitto mon
diale che scoppi nelle con
dizioni attuali dell 'arma
mento atomico e nucleare, 
si consolano alleluiando. 
come recentemente ha fili
le» per esempio il Presi
dente De Gaulle. che alla 
line di siffatto conflitto 
questo o quel regime poli
tico dovrebbe registrare i 
maggiori diinni e il regime 
opposto trionferebbe. Non 
sono di coloro che fan
no questo ragionamento. 
Quello che mi interessa, 
lineilo che ci deve interes
sare tutti e l'Italia, il no
stro piiese. CIMI hi sua ri
dotta superficie, con i suoi 
due o trecento chilometri 
di larghezza della nostra 
penisola dall 'uno all 'altro 
mare, con hi densità della 
sua popolazione e delle sue 
città, priva di profonde 
zone che possano essere 
immuni, tutta esposta al 
flagello del fuoco atomico 
sterminatore di tutto. E* il 
nostro paese, è la nostra 
civiltà che noi vogliamo 
salvare; a questo é legato 
anche l 'avvenire nostro. 
l 'avvenire del nostro par
tito, del nostro movimento 
di redenzione economica. 
politica, sociale dei lavo
ratori . 

Le parole di Kenne
dy e il rifiuto al 
negoziato 

Belle frasi quelle di cui 
si è servito l 'altro giorno 
il Presidente degli Stati 
Uniti per invocare unii 
prospettiva di pace, ciò che 
egli ha chiamato una gara 
per lii pace. E' stata loda
ta la perfezione letteraria 
di queste frasi. Non sono 
in grado di dare up. giudi
zio per questo aspetto; ina 
quale politica fa corrispon
dere il Presidente ameri
cano a queste frasi, nelle 
quali si invoca quella com
petizione pacifica, quella 
distensione che noi voglia
mo e per la (piale combatte 
da anni la parto avanzata 
de! genere umano? I na 
prospettiva di distensione 
e di pace non si può oggi 
stabilire se non si sciolgo
no i nodi che sono stati 
stretti dalla guerra fred
da. tutto un complesso di 
problemi decisivi che toc
cano l'assetto dell 'Europa. 
dell'Asia. dell'Africa, del 
mondo intiero, e che deb
bo?».• essere affrontati e ri
solti con metodo nuovo. 
per t rovare >oluzioni nuo
ve ragionevoli, giunte. 

Come può essere conce
pii -ile una distensione e 
una pace permanente fino 
a che il mondo continui a 
cs<ere diviso m due bloc
chi militari, che accumu
lane. armi di ogni natu
ra? Ben vengano nuovi in
contri e nuovi dibattiti per 
at tuare un disarmo geni ta
le e controllati», ma non si 
dimentichi che questi in
contri fino ad oggi sono 
falliti perche la parte oc
cidentale M e sempre pie-
?c n 'ata ad essi con pine 
intenzioni di polemica e 
niente altro. 

11 collega onorevole Ric
cardo Lombardi ha effi
cacemente ricordato ieri il 
grottesco episodio delle 
proposte avanzate dal l i 
p r r te occidentale e lascia
te cadere come eretiche 
perche l'Unione Sovietica 
1> aveva accettate Tutto il 
dibattito, poi. della recen
te conferenza per il disar
mi . che venne aperto dal
le proposte di disarmo to
tale avanzate dal Primo 
ministro dell 'Unione So
vietica all 'assemblea del-
l'ONU. fu volutamente 
impostato e mantenuto dal
la parte occidentale nel
l 'ambito di un equivoco. 
cioè della richiesta non di 
un controllo sull 'avvenuto 
disarmo, ma di un controllo 

precedente al disaimo, il 
che si sa che la parte so
vietica non accetta e non 
può accettare. 

Nello stesso discorso del
l'altro giorno del Presiden
te degli Stati Uniti d'Ame
rica vi è un primo punto 
che viene oggi esaltato da 
tutta la stampa come qual
cosa di grande e di nuo
vo. ed è quello relativo al 
divieto di esperimenti ato
mici e nucleari. Ho letto 
sul più autorevole dei gior
nali della borghesia italia
na il testo autentico di 
questa proposta Orbene, il 
Presidente degli Stati Uni
ti propone la proibizione 
degli esperimenti « nell 'at
mosfera ». cioè upete quel
la proposta sulla cui base 
sa che un accorilo è impos
sibile, perchè l'altra parte 
non accetta che venga la
sciato libero campo agli 
esperimenti da compiersi 
al di fuori dell'atmosfera. 
Siamo, q u i n d i c i fronte ad 
una proposta t h e in realtà 
cela soltanto'- l'ipocrisia, 
l'equivoco e l'insidia. 

La distensione e le 
basi militari 
Come è concepibile una 

distensione, fino a che at
torno ai paesi governati dai 
comunisti sono seminate 
basi militari organizzato 
tutte dagli Stati Uniti 
d'America a scopo di ag-
giessione? I paesi comuni
sti non possono, a lungo 
andare, nccettaie questa si
tuazione. che fa di loro 
litiasi dei sorvegliati spe
ciali nell 'ambito interna
zionale. Del resto, quale dei 
paesi, occidentali accette-
u b b e ima situa/ione simi
le? Nessuno l'accetterebbe. 
Coito non l'accetterebbero 
gli Stati Uniti, i quali han
no persino preso il pi ete
sto di inesistenti basi so
vietiche nell'isola di Cuba 
per tentare di giustificare 
la loro aggressione milita
re contro la Repubblica po
poline cubana (d ine arr i 
vale a una distensione, co
me arr ivare a un divieto 
(ielle esplosioni atomiche e 
termonucleari quando sap
piamo che tutte queste basi 
sono adat te al lamio di ar
mi atomiche e teiinonu-
clci'.ri? 

Le informazioni al ri-
guaido sono a disposizione 
di tutti . Lee cete ì) 'Yen* 
Yiìrk Times del TS settem
bri' Apprendeteti» che nel
l'altopiano dcll'Eifel. ;i de
stra del Reno, nella Repub
blica federale tedesca, sono 
attualmente In costruzione 
otto complessi sotterranei 
a prova di bombe « A » e 
* li >. capaci ciascuno di 
lanciare quat t to missili 
.Vnrfi» M tee li a 1HO0 chi
lometri. Si tratta di un lan
cio che olio arrivare fino 
alle principali città del-
l'oceidei.te sovietico, della 
Polonin e della Cecoslovac
chia. A questi si aggiungo
no i 30 missili Jupi'.cr 
istallati in Italia, con ima 
gittata di 3 300 chilometri. 
capaci quindi di colpire la 
stessa capitale dell'Unione 
Sovietica: i (50-75 7'hor in
stallati in Gran Bretagna. 
e si ha il quadro ili un ve
ro e proprio assedio di un 
paese il quale fino ad oggi. 
ibe io sappia, non ha ag
gi (dito nessuno: e quanto 
a minacce, ha soltanto mi
nacciato il disarmo, ha mi
nile eiato la convocazione di 
una conferenza per risol
a r e il ptoblema del t rat
tato di pace con la Germa
nia e dare un nuovo statu-
t i alla città di Berlino. 

Noi comprendiamo Tal
li.ime dell'opinione pubbli
ca per l'anniento della ra
dioattività nell* atmosfera 
niii riteniamo sia dovere 
del nostro governo reagire 
in mudo efficace. E il no
stro governo deve reagire 
politicamente, con delle 
proposte. Deve per prima 
(os i chiede!<• che il divieto 
ili espei unenti atomici e 
termonucleari fatto dal 
Presciente degli Stati Uniti 
s< Io pei le esplosioni almo-
j.fei iche sia per lo meno 
< - V -o a qu lsiasi genere di 
(splosicni: li che rendereb
be L..I |'Hi ' icile l'inizio di 
n ra con ver-azione Ma il 
nostro governo ha anche il 
iio\ eie di eh. ledere e di a gi
ri; perche I'- basi america
ne <ii aggressione atorrne? 
piazzate ir: Europa e pri
ma di tutto quelle piazzate 
s i i t e r r i ' ono del nostro 
paese siano tolte di mezzo 
Ecce una misura e forse la 
«ol; misur." che consenti
rebbe di porre il problema 
dell,-. sospensione degli 
s p e r i m e n t i atomici e ter
ni 'nucleari e di risolverlo 
n modo positivo, rome 
I umanità «hiede venga ri
solto 

L'ammissione della 
Cina all'ONU 
Come e possibile parlare 

di distensione, lanciare c<>n 
g 'andi frasi una gara per 
!r» pace fino a che si man
tiene fuori del consesso dei 
popoli e degli Stati quello 
che è oggi per la sua po
polazione e sarà tra alcuni 
anni anche per altri cle
menti il più grande Stato 
del mondo. la Repubblica 
popolare cinese? Noi non 
abbiamo mai avuto la sod
disfazione di ricevere dal 
nostro governo spiegazioni 

circa il motivo per cui esso 
non si associava alla r i
chiesta di risolvere in mo
do positivo questo proble
ma, ammettendo all 'Orga
nizzazione delle nazioni 
unite la Repubblica popo
lare cinese e riconoscendo 
a questo Stato tutti i di
ritti che esso ha sulla base 
di solenni trattati interna
zionali. Uno degli esponen
ti ('egli Stati Uniti all 'as
semblea delle Nazioni Uni
te ha ora tirato fuori l 'ar
gomento che il governo 
della Repubblica popolare 
cinese sarebbe un governo 
uscito ila una guerra civile, 
perciò non ammissibile a l 
le Nazioni Unite. Ma io mi 
chiedo se negli Stati Uniti 
non vi sono mai state guer
re civili. Credo ve ne siano 
state. Vi fu una guerra ci
vile per distruggere lo 
schiavismo, del resto, non 
ancora del tutto distrutto, 
tosi come in Cina vi è stata 
una guerra civile per di-
s t ' r gge re lo schiavismo 
feudale. l'asservimento ai 
colonialisti stranieri, per 
creare le basi di un ordi
namento libero e nuovo. 

11 vero argomento per 
cui non si vuole ammettere 
la Repubblica popolare ci-
ìicst nell' Organizzazione 
ile'.h nazioni unite e che 
in quella pili te del mondo 
gli Stati Uniti oggi si sono 
creali le loro colonie di 
nuovo tipo: l'isola di For
mosa, governata da una 
lino spregevole marionett•»., 
il Vietnam meridionale. 
dove un'altra marionetta 
de'lo stesso tipo ha nelle 
inani il potere sotto !a 
protezione delle baionette 
americane. Essi non voglio
no mollate questa preda. 
Essi comprendono che il 
giorno che la Repubblica 
popolare cinese entrerà con 
tutti i suoi diritti nell'Or
ganizzazione delle Nazioni 
l ' iole tutti i problemi sol-
leviiti dall'esistenza di que
ste colonie uno dopo l'altro 
sorgeranno e dovi anno es
sere risolti secondo prin
cipi nuovi, di giustizia in
ternazionale. di ragione
volezza. di libertà e non 
secondo le sole pretese di 
chi vuole dominale il inon
do tenendo soggetti al pro
prio dominio tutti ì popoli. 
Il riconoscimento della Re
pubblica popolare cinese 
evidentemente dà un col
po al sistema del dominio 
americano nell' Estremo 
oriente, ma questo è un si
stema che lieve crollare. 
ed è meglio che il colpo 
venga dato oggi da una 
decisione delle Nazioni 
Unite, anziché domani, nel 
corso di una elisi violenta, 
che ci porti anche in quella 
parte del mondo alle soglie 
di un conflitto armato. 

Chiediamo dunque for
malmente .il nostro gover
no una rottura delle rela
zioni col sedicente gover
no della col.mia americana 
di Formosa, il riconosci
mento del governo della 
Repubblica popolare cine
se e una conseguente posi
zione nel dibattito che si 
sta por aprire nell'assem
blea delle Nazioni Unite. 
E' una richiesta formale 
che rivolgiamo, e» sulla 
quale chiediamo che il go
verno esprima la sua po
sizione. 

Come arrivine ad una 
distensione a una gara di 
pace fino a che si nega la 
libertà al popolo algerino, 
fino a che continua il mas
sacro della popolazione in
digena nell'Angola e si mi
nacciano nuovi interventi 
coiitto la Repubblica di 
Cuba? 

Di solito, (pianilo si par
la dei profondi contrasti e 
problemi che oggi urgono 
sulla scena mondiale e as
sillano governi e popoli in
tieri. ci si limita a segna
lare quello posto dal con
trasto tra lo sviluppo 
dei paesi industrialmente 
avanzati e la situazione 
dei paesi sottosviluppati 
ed economicamente de 
pressi. Questo problema 
esiste, noi non lo neghia
mo- Ma questo non e che 
uno de; momenti, uno de
ci: aspetti della crisi che 
le s t rut ture del mondo og
gi a t t : 
sequenza 
«lue s e c o l i 

••••-'•versano; ed e con
ine!'.. i di uno o 

li politica colo
niale e del modo stesso co
me questa politica viene 
oggi pervecuita. con meto
di ni.pianto diversi, ma 
cori risultati non molto di
versi da quelli che si ave
vano prima 

Questa situazione e sta
ta denunciata con chiarez
za e i energia dalla mag
gior parte degli interve
nuti a qtiell.. conferenza di 
BelLT.ido d; coi noi abbia
mo ipprov .'.n ed appro-
•. :a:r.o i'-ni.-.àtiva e le de-
c.rioni, ; c r . . : e abbiamo vi
sto in e•;.• e* un contributo 
efficace allo determinazio
ne deile gran.li l.nee di 
quella p.dit.ca di pace di 
cui il mondo ha bisogno. 
ma di cui ecc..rre determi
nare senza cquivoc. senza 
ipocrisie, senza sottintesi il 
vero contenute, se si vuol 
fare opera positiva per 
evitare una catastrofi*. 

La crisi dell'ONU 
La stessa Organizzazio

ne delle nazioni unite è 
oggi coinvolta da questa 
crisi generale delie rela
zioni internazionali. Per 
anni essa è stata dominata 

e diretta da una maggio
ranza automatica america
na che aveva fatto anche 
dei- dibattiti e delle deci
sioni dell'O.N.U. strumen
to di guerra fredda. Oggi 
quella maggioranza non 
esiste più, ma una nuova 
politica non esiste ancora. 
Di fronte ai delitti del co
lonialismo francese e por
toghese l'Organizzazione 
delle nazioni unite si è ri
velata impotente; dell'ag
gressione armata alla re
pubblica di Cuba si è per
sino rifiutata di discutere; 
nel Congo ha adottato la 
linea del neocolonialismo, 
ed è arrivata a un falli
mento, purtroppo tragica
mente macchiato di sangue 
e di delitti. Solo l'attuazio
ne di una conseguente po
litica di disarmo, di disten
sione, di pace potrà salva
re da un ulteriore appro
fondimento di questa cri
si l'Organizzazione delle 
Nazioni Unite; ma politi
ca di pace è quella che af
fronta e risolve i problemi 
reali che oggi sono aperti 
in tutte le parti del mondo, 
e li affronta per risolverli 
in minio ragionevole, te
nendo conto degli interes
si delle parti che sono in 
essi coinvolte, ma superan
do ed eliminando ciò che 
fino ad ora è stato soltanto 
atto di guerra di prepara
zione alla guerra, espe
diente provocatorio di 
guerra fredda, corsa paz
zesca al riarmo, spinta 
consapevole o inconsape
vole verso l'abisso di un 
nuovo conflitto mondiale. 

Questo non può non si
gnificare — e bisogna dir
lo oggi apertamente — la 
liquidazione progressiva 
della vecchia politica 
atlantica la quale non è 
stata altro che la forma 
più evidente e più chiara 
della guerra fredda. 

Questo deve significare 
ricerca e istaura/ione in 
tutti i settori di nuove re
lazioni fra gli Stati e fra 
i popoli, fondate sulla fidu
cia, sulla reciproca tolle
ranza dei differenti regimi 
interni, sulla reciproca 
comprensione, sulla coope
razione in tutti i campi. 

Questo è l'obiettivo per 
cui noi combattiamo, lo 
obiettivo che oggi perse
gue il nostro movimento. 
che oggi perseguiamo noi 
come partito comunista 
che si muove qui, nel 
mondo capitalistico, alla 
testa di grandi masse po
polari. 

Le basi per una co
mune azione di 
pace 
A proposito ili tutte le 

questioni che oggi si pon
gono nell'arena internazio
nale. la nostra azione ten
de a ricercare e indicare 
a tulli quelle posizioni ra
gionevoli attorno alle qua
li possa esservi il consenso 
delle parti interessate e il 
consenso di tutti coloro 
che, anche se non giungo
no ancora, in un dibatti to 
generale, a comprendere 
in tutta la sua ampiezza 
la necessità di nuovi indi
rizzi politici, però sono in 
grado, almeno alcune vol
te, di muoversi secondo 
principi di ragionevolezza, 
mossi dalla comprensione 
adeguata, almeno di alcu
ni elementi della situazio
ne, dagli interessi della 
pace, dalla necessità di di
fendere gli interessi del 
nostro paese. 

Una delle questioni che 
oggi urgono, anzi, quella 
che più urge oggi. davanti 
all'opinione pubblica mon
diale e richiede una rapi
da soluzione, riguarda lo 
assetto della Germania e 
lo statuto della città di 
Berlino. E' un residuo del
la guerra, il principale. 
Avrebbe inoltre, questa 
questione, potuto essere ri
solta da molto tempo se 
tutte le p3rti avessero te
nuto fede ai principi che 
vennero sanciti nell'accor
do di Potsdam, i quali ri
chiedevano. priniii di tut
to. i| disarmo della Germa
nia. la soppressione di 
quell ' industria tedesca che 
può essere utilizzata per 
una produzione di guerra, 
e misure cimerete (questo 
è il punto essenziale) pe*r 
iui|x>dire la rinascita del 
militarismo tedesco. Da 
questi principi pero una 
delle parti, quella occiden
tale, si e- staccata per ap
propriarsi, in modo che 
può sembrare* perfino para
dossale e che spaventa, di 
quello che si dice fosse il 
sogno di Hitler negli ulti
mi suoi vaneggiamenti al
la vigilia della totale di
sfatta: il piano di fare, di 
una Germania riarmata e 
rimilitarizzata il principa
le punto di appoggio in 
Europa di un'alleanza mi
litare rivolta contro l'Unio
ne Sovietica e gli altri 
pae*i non più capitalistici. 

Questo piano è stato uno 
degli assi della guerra 
fredda, anzi, l'asse princi
p i le della guerra fredda. 
ma nella misura in cui si 
è realizzato ha re<o Im
possibile la soluzione del
ia questione tedesca e so
prat tut to la soluzione del 
problema dell'unificazione 
della Germania. 

Il nostro giudizio coin
cide a questo proposito con 

quello espresso dall'onore
vole Riccardo Lombardi, 
anche se per alcune parti 
noi desideriamo integrare 
questo giudizio con qual
che osservazione. 

Le questioni del
l'unità della na
zione tedesca e 
delle « libere ele
zioni » 
Desidero, quindi, essere 

ancora più preciso perche 
si tratta qui di sfatare una 
volta per sempre la men
zognera leggenda che la 
vostra propaganda, la pro
paganda americana e oc
cidentale. tuttora diffonde 
a proposito dell 'unità della 
nazione tedesca, che l'Oc
cidente avrebbe voluto e i 
comunisti avrebbero impe
dito e impedirebbero. La 
verità è precisamente l'op
posto di ciò che voi dite. 
A proposito delle sorti del
la Germania, ma soprat
tutto a proposito dell'uni
ficazione di questo territo
rio e di questa nazione, 
due linee si sono affron
tate dal 1947 in poi. 

La prima, sistematica
mente sostenuta dai comu
nisti, tendeva a ricostituire 
l'unità di un solo Stato te
desco il quale si organiz
zasse al di fuori di qual
siasi blocco militare, se
condo i principi fissati a 
Potsdam; la seconda, soste
nuta e attuata dalla parte 
occidentale, consisteva in
vece nel tentare di ricosti
tuire uno Stato tedesco 
militarizzato e inserirlo 
nella alleanza militare 
atlantica, anche a costo di 
rompere e rendere impos
sibile l'unificazione della 
Germania. Questa è la ve
rità! Tutto il resto e sol
tanto spudorata menzogna! 

Ed è menzogna spudo
rata anche l'affermazione 
che la parte comunista e 
so\ letica abbia respinto il 
metodo delle libere elezio
ni per risolvere la que
stione tedesca. Non e vero! 
(Commenti ni centro). Ab
biati pazienza ! Poiché 
chiedete la documentazio
ne. ecco i documenti. 

Si parte dal 1947: riu
nione a Monaco dei primi 
ministri dei /.derider tede
schi, a cui partecipano i 
/.derider dell'uno e dell 'al-
tio settore d'occupazione. 
I comunisti propongono 
che si discuta il problema 
della riuniflcazioiie e si 
giunga a Un'intesa recipro
ca. I primi ministri delle 
zo»>e t d'occupazione occi
dentali rifiutano perfino di 
discutere questa proposta. 

Arriviamo al dicembre 
1950: il signor GroteuoiiI 
propone al signor Aile-
nauer. in una lettera, che 
vengano iniziate trat tat ive 
per hi creazione ili una as
semblea costituente pari
ti tica per l'intera Germa
nia. (Commenti a destra). 
Attendete: questa proposta 
\ e r rù in seguito modifica
ta, introducendo il princi
pio delle elezioni. 

Gennaio del 1951: nuova 
proposta della Camern po
polare della Repubblica 
democratica tedesca alla 
Camera tedesca occiden
tale per la riunione d'una 
assemblea costituente co
mune. 

Set tembre del 1951: di
chiarazione votata dalla 
Cimerà popolare della Re
pubblica democratica te
desca. e trasmessa al Blin
de.*, tag di Bonn, per la riu
nione d'un consiglio di 
rappresentanti di tutta In 
Germania. A questa d i 
chiarazione si ha una ri
sposta della Camera della 
Repubblica federale tede
sca formulata in 14 punti. 
Questi 14 punti vengono 
il; Ila parte comunista di
chiarati accettabili per la 
maggior parte e viene sol
tanto aperta la discussione 
ciica le autorità che do
vrebbero controllare l'at
tuazione delle elezioni. 

Novembre 1951: lettera 
del presidente della Re
pubblica democratica com
parilo Pick per la costi
tuzione d'una commissione 
di controllo tedesca mista 
per organizzare le elezioni 
e per ristabilire in. questo 
modo la sovranità tedesca 
senza interferenze s t ra
mi le 

Infine, il 2 gennaio 1952 
— e siamo alle libere ele
zioni ! — viene pubblicato 
un progetto di legec pre
sentato da una commissio
ne della Repubblica demo
cratica tedesca per tenere 
le elezioni in tutta la Ger
mania. Il progetto ripro
duce la vecchia legge elet
torale del 6 marzo 1924. 
Milla base della quale ven
ne eletta l'assemblea di 
Weimar. E' dunque una 
legge democratica e anche. 
se volete, di carattere < oc
cidentale ». 

Marzo 1952: nuova di
chiarazione del governo 
della Repubblica democra-
t i n tedesca sul problema 
delle elezioni e dell 'unita 
tedesca, con l'affermazioni.» 
che è necessario raggiun
ge:*. un'intesa fra tutti i 
tedeschi sulla legge elet
torale. 

E cosi la parte comunista 
continua per anni, insisten
do sempre su questi princi
pi, proponendo che venga
no fatte delle elezioni, pre
sentando una legge eletto

rale. chiedendo che attra
verso elezioni organizzate 
sulla base di una legge elet
torale democratica venga 
risolto il problema della 
unificazione e della costi
tuzione di un governo pan
tedesco. 

Tutte queste proposte 
vengono però respinte dal 
cancelliere Adenauer l'una 
dopo l'altra, e vengono re
spinte sempre col solito 
ai fomento: voi ci fate que
lito proposte per impedire 
il riarmo della Germania, 
per impedire che la Ger
mania entri nell'alleanza 
atlantica, e questo non lo 
vogliamo. 

Ma è evidente che le 
preposte venivano fatte 
con questo scopo! Questo 
scopo corrispondeva agli 
interessi di tutti i popoli 
europei! Era lo scopo che 
era stato sancito negli ac
cordi di Potsdam, e che 
ancora oggi è nell ' interes
se di tutti i popoli e nel
l'interesse nostro. 

Ma veniamo al fatto più 
interessante, alla conferen
za di Berlino, dove il 4 
febbraio del 1954 il mini-
sire degli esteri sovietico, 
che era allora il compagno 
Molotov, presenta ai mini
stri degli esteri delle altre 
potenze un progetto di ri-
sol'izionc per la formazio
ne di un governo provvi
stine, pantedesco. Nel pri
mo punto si dichiara che 
la formazione di un go-
\ e rno provvisorio pante
desco per mezzo dei Par
lamenti della Repubblica 
('etnooratica e della Repub
blica federale è considera
le un compito urgente. Nel 
secondo punto si dichiara 
che il compito principale 
di un governo provvisorio 
pantedesco è la prepara
zione e lo svolgimento di 
libere elezioni pantede
sche, indicando in seguito 
che le tiippe di queste li
bi re elezioni devono esse
re l'elaborazione del pro
getto di una legge eletto-
rnle. le indagini e le misu
re necessarie per evitare 
che le elezioni non siano 
libere e lo svolgimento 
delle elezioni sotto il con
trollo di autorità tedesche. 

E' una menzogna spudo
rata vostra e della propa
gatala occidentale quella 
secondo la quale la riunirl-
cazione tedesca non è sta
la voluta dalla parte co
munista per la paura di li
bere elezioni ! 

La RDT ha liquida' 
to il revanscismo ; 
tedesco ; 
Ma la cosa interessante ' 

è di cercare con quali ar- ì 
'. intenti la parte occiden
tale ha respinto questa ul
tima ragionevolissima pro
posta. La formulazione più 
precisa la dette il ministro 
de».l; esteri della Repub
blica francese, il signor 
r.iilault. il quale (leggo 
tini protocolli della confe-
lenza) afferma che « ri
tiene il progetto sovietico 
irrealizzabile perchè la 
Repubblica federale tede-
scu non può rinunciare 
•igli accordi di Parigi e 
agli accordi di Bonn ». 
Cioè. la Repubblica federa
le tedesca si è ormai impe
gnati. nell'alleanza at lan
tici» e nella trasformazione 
dell alleanza atlantica in 
Ci ."nullità europea di dife
sa Vi sono gli accordi di 
I arigi e di Bonn! Non si 
può andare indietro! Que
sti» i- la verità E siamo al 
1954 In seguito si e svol-
•o n i duplice processo. Da 
un lato, il processo di mi
litarizzazione della Repub
blica federale tedesca, di 
organizzazione di uno sta
to maggiore, di rinascita 
iì. m v i m e n t i fascisti. < re-
Vii'.ìcisti » e nazisti; dal
l'idi, a parte, si è avuto un 
processo di sviluppo e 
rciM lidamento economico 
nella Repubblica demo
cratica. attraverso la solu-
r anu del problema agra
ri,'. la distruzione della 
grande proprietà dei Jun
ker. la eliminazione dei 
n i nopoli industriali e l'in.-
7io (Ji quel progresso eco
nomico e sociale conse-
ciu-nte a queste» misure 
1.1: g.'mente ottenuto, ali
tile si attraverso a certe 
il i'iìit Ita. 

E' ver» che la propagan
ti.! occidentale ha gridato 
e continua a gridare de
nunziando l'emigrazione o 
la fuga di migl.aia di c.t-
tad.m d a l l a Germania 
orientale. Ma questa pro
paganda ha :1 difetti» d: ri
volgersi a uomini che han
no i capelli bianchi e che 
già m pa.->a!o hanno assi
stito a vicende analoghe. 
Ricordiamo perfettamente 
che fra il 1936 e il 1938 
una campagna esattamente 
uguale venne lanciata J.i!-
la Germania hitleriana a 
proposito del territorio risi 
Sudoti. dell 'Austria e del
la città di Memel Anch? 
allora si verificavano !e 
fughe, le sparatorie ille 
frontiere e si tentò di fa»* 
credere al mondo che que
sti fatti provavano che le 
rivendicazioni di Hitler 
erano giuste Siffatta pro
paganda oggi non può più 
far pressa sulla mente di 
persone avvedute. 

ANFUSO: Perché allora 
le autorità comuniste han-

(Contlnua In l t . p*g. C w L ) 
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